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1.

Arca dell’alleanza: prega per noi. Così invochiamo nelle litanie lauretane la Madonna. Quell’arca di cui parla il primo versetto della lettura dell’Apocalisse proclamata poco fa. L’arca dell’alleanza era importantissima per il popolo ebraico: era una cassa preziosa che custodiva le tavole della legge del Signore e rappresentava il segno visibile della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. La liturgia odierna applica a Maria SS. le affermazioni dell’Apocalisse, riconosciuta dunque come “Arca dell’alleanza”. Lei  infatti ha custodito in se stessa il Verbo della vita e lo ha generato nella carne. Attraverso di lei, il Salvatore, Dio stesso, è venuto nel mondo per dare riscatto a coloro che giacevano nell’ombra della morte e realizzare, nel sangue della croce di Cristo, la nuova ed eterna alleanza d’amore con l’umanità. Attraverso Maria ci è dato Gesù. 
Dunque, come avrebbe potuto questa donna, il cui compito è stato tanto sublime nell’opera della redenzione, non essere pienamente associata a questa redenzione ed in corpo ed anima non partecipare alla gloria del Figlio suo e Figlio di Dio, Gesù? 
Assunta nella gloria del cielo in corpo ed anima, continua però la sua missione materna nei nostri confronti. Per Maria, noi possiamo arrivare al Signore. Lei ci porta a Gesù. Per Maria, arca dell’alleanza eterna e definitiva, conosciamo l’amico e lo sposo nostro Gesù che con ognuno di noi vuol fare alleanza perenne. Ma la Madonna non è in  fondo che l’immagine stessa della Chiesa. Ciò vuol dire una cosa sola: che attraverso la Chiesa e solo attraverso di essa, facendone parte ed essendone parte, possiamo conoscere davvero Gesù Cristo e sopratutto riconoscerlo come il nostro unico Signore.

2.
Sempre la lettura dell’Apocalisse mette in campo la figura di un drago. Il drago si leva contro la donna, e  chi da lei è generato. È evidente che si tratta di un simbolo del maligno, nemico di Dio e dell’uomo. Egli vuole distruggere l’uomo e cerca di fare in modo che l’uomo lo faccia con le sue stesse mani. L’obiettivo del drago è la morte generale, la morte di tutto. A causa del peccato con cui Adamo aderì al maligno e si stacco da Dio, la morte come distruzione e doloroso distacco entrò nel mondo.
Sulla scia di Cristo risorto però, Maria, assunta in cielo in corpo ed anima,  ha vinto definitivamente la morte. Questo ci vuol dire san Paolo nel brano letto pocanzi. La morte è comune retaggio degli uomini. In quanto distacco doloroso dell’anima dal corpo essa è la principale conseguenza del peccato e domina il tempo presente, quello della storia. Non ci sarebbe scampo da lei, se il Signore della vita non avesse accettato di morire per amore, caricandosi di tutti i nostri peccati e sconfiggendo definitivamente la morte con l’amore, nella resurrezione. Ora, la Vergine Maria è esattamente la prima fra le creature che ha sperimentato la vittoria sulla morte nella luce della resurrezione. “Assunta in cielo in corpo ed anima”, significa proprio questo. Associata in tutto e per tutta la vita al suo Figlio Gesù, ne ha seguito la sorte, non conoscendo la corruzione del sepolcro.
Singolare privilegio, certo, ma anche segno che anticipa la nostra stessa chiamata. Infatti, fratelli e sorelle, siam fatti anche noi per il cielo, in corpo ed anima. Noi crediamo alla resurrezione di tutta la nostra persona, nell’ultimo giorno. Se fedeli a Cristo, come Maria saremo partecipi non solo della sua morte, ma della sua resurrezione da morte per una pienezza di vita. Noi cristiani non crediamo semplicemente alla immortalità dell’anima. Questo lo diceva già qualche filosofo dell’antichità. Non crediamo neppure alla reincarnazione, come fanno sopratutto i seguaci delle grandi religioni orientali, men che mai pensiamo che con la morte tutto finisca nel nulla, come ritengono tanti materialisti di tutti i tempi. Noi crediamo invece nella reale possibilità di partecipazione di tutta la nostra persona, anima e corpo, alla pienezza della gloria nella comunione perfetta con Dio. E’ la nostra fede. E’ la nostra speranza. E’ la nostra certezza.
Proprio per questo, il santo vangelo ci ha invitato a fare nostro il cantico di esultanza della Madonna. Alle parole della cugina Elisabetta che la salutano come benedetta fra tutte le donne, Maria prorompe in un canto di Lode. In effetti Dio ha fatto in lei, piccola ed insignificante creatura, grandi cose. Ha guardato a questa umile sua serva, così che ora, nella gloria, tutte le genti la dicono beata. I potenti del mondo, i grandi della terra, i ricchi di sè e di beni, i furbi e i prepotenti non sono niente e non possono niente contro la potenza umile e disarmata di questa piccola donna indifesa che è poi, ancora una volta giova ricordarlo, immagine della santa Chiesa. Si, della Chiesa. Quello che si dice di Maria si può e si deve dire anche della Chiesa. Non a caso il cantico di Maria, il “magnificat” è fatto proprio dalla comunità crsitiana ogni giorno nella preghiera dei vespri. Pur composta di uomini peccatori, la Chiesa è santa e indefettibile e non potrà essere abbattuta da nessuno. I regni della terra passeranno, ma lei no. Pellegrina nel tempo, tra le persecuzioni degli uomini e le consolazioni di Dio, la Chiesa non cessa di lodare Dio. Innalzando il cantico della gratitudine ed indicando a tutti il destino eterno che ci attende, continua ad offrire al mondo l’unico tesoro che non possiede ma da cui è posseduta: Gesù Cristo, via, verità e vita.
Noi carissimi, siamo fieri di appartenere a questa Chiesa. Non per nostro merito, ma per un dono della misericordia divina. Non ci vergogniamo di appartenerle. Oggi purtroppo anche questo capita tra cristiani, facilmente condizionati da tanti mezzi di comunicazione che da ogni parte attaccano la Chiesa: il Papa, i vescovi, i sacerdoti ed i cristiani in genere. Siamo certamente consapevoli di dover imparare da Maria SS.ma ad essere come lei fedeli ascoltatori della Parola di Dio, pronti nella risposta al Signore, generosi nel dono della nostra vita ai fratelli e perciò chiediamo la sua materna intercessione; ma nello stesso tempo ci gloriamo di essere stati associati alla santa Chiesa e di poter gustare proprio attraverso di lei, già fin  d’ora, un’anticipazione di quella gloria che attende nel cielo i servitori fedeli del vangelo. Anche noi, Chiesa del Signore, con Maria possiamo davvero dire: “Grandi cose ha fatto e continua a fare per noi il Signore”!
